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Giuseppe Zanghì delinea un profilo a 
tutto tondo del poeta Thomas Stearns 
Eliot, deceduto un mese prima, il 4 
gennaio 1965. Da acuto osservatore 
e fine pensatore, Zanghì estrapola 
l’essenza del linguaggio e della visione 
di questo poeta e drammaturgo, Nobel 
per la letteratura nel 1948, prima e 
dopo la sua conversione. Ne riportiamo 
alcuni passaggi dal n. 4/1965 del nostro 
periodico.

Il messaggio poetico 
di T. S. Eliot

Con T. S. Eliot è morto il più grande poeta cristiano della letteratura 
contemporanea. E uno dei più grandi di tutti i tempi. Il mondo poetico 
di Eliot è penetrato in maniera così totale dal Vangelo, la sua visione del 
mondo è così interamente risolta nella luce cristiana, che in questo senso 
nessun’altra opera attuale può stargli di fronte.
Assassinio nella cattedrale, in cui è cantato il valore assoluto della santità 
contro ogni compromesso, spingerà Eliot alla ricerca della dimensione 
sociale del cristianesimo. (…) «Abbiamo perduto la strada nel buio», è vero; 
usciamo dal buio per salvarci. E usciamone per tutti, così che tutti «possano» 
seguirci. Sia un uscire che è restare. Ma è possibile – è la domanda 
di Riunione di famiglia – «restare» in un mondo che sembra incapace 
d’accettare la grazia? È possibile «uscire», così che gli altri possano seguirci? 
(…) Dobbiamo portare il fratello nel segreto del nostro giardino, nel nostro 

del mondo esterno cui vogliamo fuggire. Il fratello, entrando, lo renderà vero. 
L’uscita dal mondo è passaggio alla realtà; e la realtà la troverò nella mia 
anima se in essa farò entrare il fratello. L’uscita dal mondo, dal tempo, è la 
comunione reale di me col fratello. Di Cristo in me con Cristo nel fratello. 
Comunione con l’eterno, già nel tempo. Perché il tempo è redento: l’amore 
di Dio lo pervade. Da questo amore nasce «qualcosa» di nuovo: «Ora siamo 
consapevoli di un nuovo essere, che è insieme me e te». E una certezza 

come sono nella certezza di un amore che non muta». 
È la scoperta ultima de Il grande statista. Il poeta cristiano ha scoperto 
Cristo, prima per sé, poi per i fratelli e nei fratelli; e solo nell’amore 
reciproco ha trovato quella pienezza di grazia, di fede, cui non era giunta la 
sua lirica. Eliot ha raggiunto la maturità piena del suo messaggio. Ormai, 
poteva anche andarsene. E se ne è andato.

Giuseppe Zanghì

di Elena Cardinali
INVITO ALLA LETTURA

ZERO POVERTY

Uno strumento di formazione per i giovani su 

povertà ed esclusione sociale, Europa, cittadi-

nanza attiva e volontariato. Per conoscere le 

dimensioni della povertà e le azioni di contrasto, 

sia personale che politico, sia nazionale che 

europeo. Quaderno + Dvd allegato con materiali 

per l’approfondimento e il lavoro di gruppo. Una 

coedizione Caritas Italiana - Città Nuova. 

LA PREGHIERA 

Fabio Ciardi ha raccolto alcuni scritti della Lubich 

sulla preghiera e alcune delle sue preghiere con 

l’intento di «gettare uno sguardo su come lei 

pregava» e conoscere di più la sua profonda in-

teriorità. In occasione dell’apertura del processo 

di beatificazione.

ESSERE EDUCATORI

Gli educatori sono chiamati a una scelta di re-

sponsabilità: proporre modelli autentici di vita 

e di pensiero. Partendo dall’esperienza di Chiara 

Lubich, il volume curato da De Beni si apre a 

tematiche attualissime: la formazione delle 

coscienze, il rinnovamento della didattica, la 

centralità della relazione educativa e del dialogo.
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